
più caro e nobile ior divertimento; nè (blamente i Re e i (brandi, ma
lo fteifo volgo ancora d e g l i  uomini Liberi. Paffava per Eredità ne’ Figli 
e nipoti queita applicazione,  di modo che più torto da i Barbari, che 
da i Romani,  fembra venuto lo ftudio della caccia tuttavia vigorofo in 
molti de’ Principi e Nobili del noftro tempo, ma vie  più fuori d’ Italia. 
Truovafi per quefta ragione non di rado fatta menzione d’ eiTa caccia nel­
le Leggi de’ Longobardi, Franchi, Ripuarii & c .  A  quefto fine teneano 
gli antichi Re bofchi e fe lve ,  dove fi chiudeano le fiere, parte circon­
date di muro, parte di pali o foife. Gajum , Parcus, Brolium fi chia­
mavano quefti Luoghi, e Zofimo nel Lib. III. della fua Storia fcrive, che 
fpezialmente erano ufati da i Re di Perfia. Abbiamo la defcrizione di un 
infigne caccia fatta da Carlo Magno nel Poema di un Anonimo pubbli­
cato dal Canifio nelle antiche Lezioni. Vien  defcritta un’ altra parimente 
magnifica fatta da Lodovico Pio Augufto nel Lib. IV.  del Poema di Er- 
moldo Nigello da me dato alla luce. Di  tale ftudio maiiimamente fi di­
lettava il giovane Lamberto Imperadore: male per lu i ,  perchè in quefto 
efercizio nell’Anno 898. fu uccifo nel Bofco di Marengo. Anche Leone 
Oftienfe nel Lib. II. Capit .  60. parla di Sergio D uca  di Napoli sì traf- 
portato dall’ amore della caccia,  che venaium in ipfo Sancii Paulì Sabha- 
to percjens y Jìlvam fuis cum pueris, ut apros caperete ejl ingrejfus, tenfìsque 
retibus a i infequendos eos je  Je cum canibus huc illucque unanim'uer omncs 
per fìlvam dijffuaiunt. Ma nulla fa cotanto comprendere come fofle in 
credito ne gii antichi Secoli  il coftume di cacciare, quanto ciò, che fcri­
ve di Carlo Magno Eginardo nella di lui Vita.  AJfidue ( fono Tue paro­
le ) exercebatur equitando ac renando : quod illi gentilitium erat. Quia vi.x lil­
là in lerris Natio invenitur, quce in hac arte Francis pojjit aquari. Poco pri­
ma avea detto del medefimo Monarca: Filios more Francorum equitare , 
& armis, ac venationibus exerceri fe c it . Suo Figlio Lodovico Pio Augu­
fto confiderando quanto cara e preziofa cofa foiie a i Longobardi, o fi a 
a g l ’ italiani di allora il portare la Spada in fegno di nobiltà e valore ,  e 
l ’ andare a caccia per follazzo, ordinò nella L eg g e  16. Longobardica, che 
trattandofi di levare i pegni ad alcuno per qualche pena, non fi toccai- 
fe la Spada e lo Sparviere.  In compofiiione quaòrigìld ut ea dentur, qua 
in Lege contìnemur, excepto Ancipitrc & Spata. E ne reca la ragione fcg- 
giugnendo : Quia propter illa duo ahquotiens perjurium comrnittitur, quando 
majorts pretti , quam illa. Jìnt , ejje jurantur.

G r a n  tempo dovette durare l’ amor della c a c c ia ,  e l ’ u f o  in eiTa de 
gli Uccelli  da rapina, perchè ne gli Statuti della C it tà  di Modena, fcrit- 
ti quattrocento anni fono, per togliere le diiTenzioni, che inforgevano a 
cagione di sì fatti Uccell i ,  fi truova formato quefto Decreto .  S i quis 
invenerit Falconetti, Aflurem , Ter^olum, & Sparaveàum alizrius , & ipfum 
ceperit, falvum faciat ipfum , & deferat ea ad domum Maffarìi L'ommunis ;
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